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Scienza

Con questo articolo Pierre Chazaud, professore all'università di Lione
(Francia) inizia una serie di 4 studi dedicati alle relazioni tra lo sport e
la televisione. Percapire lo sconvolgimento che questo nuovo modo
dicomunicazione ha apportato non solo nello spettacolo sportivo, ma
anche nella gestione dello sport, l'autore mostrerà la tenta evoluzione
délia realtà televisiva tra il 1932 e il 1975 e le sue conseguenze nella
messa in scena dello sport. Spiegherà poi, in un secondo articolo,
come I'arrivo di una «nuova televisione» più interattiva stà modificando
i codici di lettura dello sport e si oppone alla «paleo-televisione» cioè
la vecchia televisione degli anni1950-1980 dotata di un progetto pe-
dagogico esplicito. Negli ultimi due articoli, in fine, l'autore ci parlera
dei limitidi un'etica sportiva semprepiù assoggettata a un «ordine te-
levisivo» e del futuro dello spettacolo sportivo in vista dell'apparizio-
ne di nuove tecnologie di comunicazione che domani collocheranno
lo sport nell'universo multimediale.

Dopo la Seconda Guerra mondiale,
a causa dei costi elevâti, la po-

polazione utilizza ancora poco
questo nuovo mezzo di svago. Verso

il 1946/1948, in Francia, esisto-
no solo poche migliaia di apparec-
chi piazzati in certi locali pubblici e
in certi bar. Gli spettatori si spingo-
no tra loro per seguire degli incon-
tri di box o delle corse ciclistiche. A
partire dagli anni '50, lo sport serve

come terreno sperimentale per
le «grandi trasmissioni in diretta».
Ma tra il momento in cui i film arri-
vano per aereo e il momento in cui
vengono proiettati passano diverse

ore perché bisogna svilupparli,
montarli, commentarli, adattare la
musica e gli effetti sonori. La tra-
smissione in diretta non esiste
ancora veramente. La conferenza di
Stoccolma fissa a partire dal 1952
le caratteristiche generali delle reti
televisive dei differenti paesi délia
zona europea e rende universale
l'utilizzazione di questo mezzo di
comunicazione.
Inoltre, assegna ai diversi paesi i

canali necessari al funzionamento
di stazioni differenti. E' a partire da
questo anno che la televisione
sportiva prende il via. Ma gli am-
bienti federali non sono ancora
preparati ad accettare questa rivo-
luzione delle telecomunicazioni e
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Lo sport
e la «paleo-televisione» tra gli
anni 1955 e 1980
di Pierre Chazaud
traduzione di Rossella Cotti

La storia delle relazidni
tra lo sport e la televisione
E' verso il 1932/1935 che la televisione

inizia a farsi conoscere dal pub-
blico. Si sviluppa ed esce da una cer-
ta riservatezza ritrasmettendo delle
emissioni radiofoniche. Poco a poco
si eleborano le regole tecniche di
una nuova arte a mezza strada tra il
cjnema e il teatro. Limitata dalla
impossibilité di seguire delle manife-
stazioni sportive, la telecamera ri-
mane ancora confinata negli studi e
si limita a ricostruire, per esempio,
degli incontri di box con il ring e i pu-
gili. Ma progressivamente, grazie aile

multiple tecniche innovative, la
televisione migliora sensibilmente
le sue trasmissioni sportive. Cosi, a
Berlino, durante gli Xlesimi giochi
olimpici, i germanici, che dispongo-
no di auto destinate ai servizi sporti-
vi e di telecamere elettroniche, rie-
scono a filmare qualche competizio-
ne. All'Esposizione Universale del
1937, un piccolo studio televisivo
présenta ogni giorno uno spettacolo
di atletica e di arte drammatica. In

questo contesto teso a migliorare la

ricerca, il Giro di Francia diventa ra-
pidamente un eccellente laborato-
rio dove di anno in anno le presta-
zioni tecniche délia televisione pro-
grediscono.
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si oppongono all'avvento délia te-
levisione negli stadi perché hanno
paura che il servizio televisivo pos-
sa toglier loro una parte di spettato-
ri. Cosi nel 1952, durante la «Sei
Giorni» ciclistica del Vel d'Hiv a Pa-
rigi, la redazione sportiva délia tele-
visione riceve l'ingiunzione di sop-
primere ogni tipo di illuminazione.
In effetti, gli organizzatori délia
competizione ciclistica considera-
no che gli 8 proiettori piazzati per la
televisione disturbino gli spettato-
ri. Per fortuna l'industria mette a

punto una telecamera più sensibile
e in grado di seguire i ciclisti. E' il
primo conflitto d'interesse tra il
mondo sportivo e l'istituzione tele-
visiva. Ne seguiranno molti altri1.
La «diretta» non créa solamente un
nuovo mercato economico ma
anche le condizioni psicologiche e visi-
ve di uno spettacolo sportivo scono-
sciuto fino allora. Questa trasmis-
sione ha il vantaggio di focalizzare
visualmente l'azione sportiva. La
telecamera diventa cosi capace sia di
isolare il dettaglio che di dare una
veduta d'insieme dello spettacolo.
E' a questa epoca che le attualità ci-
nematografiche che riassumevano
ogni settimana le informazioni in
maniera solenne e convenzionale
cominciano a diventare obsolete.

La televisione e il transfert

dello spettacolo
sportivo
Per la prima volta, grazie alla tele, lo
spettacolo sportivo ha accesso aile
abitazioni private. Fino a quel punto,
era soprattutto la radio che aveva
cercato di svolgere questo ruolo.
Progressivamente ci si rende conto
che per vedere una competizione

sportiva non c'è più bisogno di un
luogo pubblicospeciale (p. es, stadi,
palestre, piscine ecc.).
A poco a poco il numéro dei televi-
sori è aumentato, lo sport è entrato
nella sfera privata e si è avvicinato
aile altre attività délia vita quotidia-
na: mangiare, lavare i piatti, riposa-
re. Ha iniziato cosi a far parte di un
flusso di immagini continue che sfi-
lano in permanenza e sopprimono i

II passaggio dallo stadio alla propria abitazione ha «addolcito» lo spettacolo sportivo e gli ha
tolto la sua monumentalità e la sua grandezza.

Eufemismodel Miniaturizzazione
gioco délia partita
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Paleo-
televisione

Messaggio pubblicitario nello sport
A

Denotazione

Gioco
con regole

Monosemia

it

Sport

Polisemia

Connotazione

Simboli
^ Valori

Neo-
televisione

Combinazione o sostituzione del significato
(linguaggio estetico)

zione cosi presenti quando il pubbli-
co assiste dalle gradinate alia partita
chesisvolgesotto i loroocchi. A par-
tire dagli anni '80 la televisione ha
offerto sempre più spesso uno
«sport di compagnia» facendo dello
spettacolo sportivo un semplice og-
getto di consumo presentato come
un passatempo. Alcuni artisti pop
art e numerosi caricaturisti hanno
notato a modo loro un afflosciamen-
to del telespettatore pseudo-sporti-
vo davanti al proprio schermo.

tempi privilegiati della partita e del-
la socialità. La trasmissione di even-
ti sportivi si è mischiata progressi-
vamente ad altre serie di spettacoli
che facevano concorrenza alio
sport. La contemplazione di una partita

da soli a casa davanti al proprio
schermo contribuisce a privatizzare
e a dissacrare lo spettacolo. Poco a

poco a partire dal 1960, gli stadi e i

luoghi di competizione si sono
svuotati. Secondo un'inchiesta con-
dotta in Francia, tra il 1969 e il 1989,
più della metà degli spettatori ha di-
sertato i campi sportivi. Le federa-
zioni sportive hanno preso coscien-
za di questo fenomeno molto lenta-
mente ed i rapporti tra la televisione

e i dirigenti sportivi si sono sempre
più raffreddati.
All'epoca di questa rapida democra-
tizzazione di questo nuovo mezzo di
comunicazione, il giornalista sportivo

ha tentato di far passare un
messaggio a tutti quelli che non si trova-
vano più sulle gradinate dello sta-
dio. Questa televisione, tra gli anni
'50 e gli anni '80, ha tentato di riuni-
re con lo stesso tipo di comunicazione

sia gli spettatori che assistevano
alio spettacolo dalle tribune sia
quelli che rimanevano a casa davanti

al televisore.
Magari la televisione coinvolge me-
no rispetto alia radio e relativizza i

fenomeni di fusione e di comunica-

La «paleo-televisione» si iscrive in un progetto pedagogico. Il suo obiettivo è quello di dare un
senso unico (monosemia) alio sport attraverso la mediazione di un giornalista. La neo-televi-
sione, invece, offre molti usi e sensi (polisemia).

La messa in scena dello
sport nella «paleo-televisione»

All'inizio la televisione si è fatta por-
tavoce di una missione educativa e
culturale alia quale lo sport non è

sfuggito. I telespettatori formavano
una «grande classe» dove i giornali-
sti erano o professori o istitutori 2.

Questi Ultimi detentori del sapere
trasmettevano dei valori sicuri, in
maniera abbastanza diretta, ai
telespettatori che dovevano comportar-
si da buoni allievi. II tono era
pedagogico e lo sport necessariamente
buono. Esisteva cosi una specie di
contratto di comunicazione col quale

il giornalista proponeva di dare
dei significati e delle interpretazioni
della realtà sportiva. Per questo esi-
stevano diversi tipi di emissioni
sportive come le telecronache delle
partite, le emissioni in diretta, le rivi-
ste, le emissioni specializzate per i

patiti della moto, dell'automobile,
della vela e tutte si proponevano di
lanciare un messaggio specifico.
Spesso era quello della morale e
dell'estetica (lo sport all'insegna
della bellezza del movimento). Con
I'avvento della «nuova televisione»
degli anni '80, il messaggio sportivo
si è diluito a causa dell'importanza
data alla sponsorizzazione e alia sua
introduzione sul mercato economi-
co. La televisione, dagli anni '60 agli
anni '80, riportava in modo sempre
più assordante la morale dello sfor-
zo sportivo e il superamento di se
stessi mentre gli affari e la pubblicità
penetravano nel cuore dello sport.
In quanto ai valori estetici, la televisione

ne rendeva conto in maniera
sempre più précisa perché migliora-
va costantemente le sue tecniche di
trasmissione e la qualité delle im-
magini era in costante progresso.
Era, tra I'altro, una delle ragioni prin-
cipali della sua propagazione e della
sua influenza. Eppure questa esteti-
ca televisiva rimaneva soprattutto
quella di una tecnica abbastanza
fredda, completamente staccata
dalle grandi correnti artistiche del
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tempo2. In questa metamorfosi sto-
rica del messaggio televisivo, più
che l'artista è il giornalista sportivo
che ha giocato un ruolo di primo
piano, anche se oggi ci si puô inter-
rogare sul suo futuro.

Lo statuto di giornalista
sportivo nella «paleo-televisione»

Agli inizi délia televisione, il
giornalista e il presentatore sono stati
degli attori determinanti per
l'informazione sportiva. Fino agli
anni '80 erano solo «un terzo sim-
bolico» o dei «mega narratori »,
cioè delle persone che danno
all'informazione sportiva un senso
ed un messaggio, anche se lo
sport, paragonato ad altre discipline,

si trovava spesso in una posi-
zione marginale in bilicotra
l'informazione e lo spettacolo. Questo si
ètradotto nei diversi ruoli occupati
dai giornalisti sportivi. Nella «pa-
leo-televisione», il filo conduttore
délia drammaturgia sportiva passa
spesso da questo specialista délia
mediazione. Egli stabilisée una co-
municazione non solo con il grande

pubblico ma anche con tutti gli
intermediari che assicurano ad
ogni livello dell'attività sportiva
una rete di relazioni (allenatori, so-
stenitori, dirigenti ecc.). Nelle «di-
rette» del giorno d'oggi, i cronisti
sportivi possono essere dei sem-
plici «narratori-animatori» o dei
«narratori-commentatori».
1. Il narratore-commentatore è un
giornalista che «illumina il pubblico»,

dà delle spiegazioni, arricchi-
sce lo spettacolo ed interpréta i ri-
sultati. Cid suppone che egli abbia
raccolto una documentazione per
mantenere la curiosité degli spet-
tatori.
2. Il narratore-animatore è un
giornalista che anima uno spettacolo
sportivo che si svolge in diretta.

Egli fa più divertimento che infor-
mazione. Egli cerca di trasmettere
al telespettatore le sensazioni del
cronista o del presentatore e di vi-
vere insieme lo stupore o l'indigna-
zione per la riuscita o lo smacco.
Egli si immedesima volontaria-
mente nell'azione, mentre il com-
mentatore ne rimane un po' staccato.

In altre emissioni non in diretta,
il giornalista puô trasformarsi in
«investigatore»; per esempio cerca
di scoprire la personalità di un atle-
ta, di analizzare un avvenimento, di
capire una situazione.
In tutti i casi, qualsiasi sia la maniera

di narrazione e lo stile televisivo,
sussiste una connivenza, una
complicité, vedi una convergenza d'in-
teressi tra i giornalisti ed i loro
informatori (dirigenti, organizzato-
ri, managers ecc.). Questa specie di
interdipendenza permette rara-
mente al giornalismo sportivo di
gettare uno sguardo critico sugli
avvenimenti. Questa comunicazio-
ne è un po' sviata dall'«attivismo»
dei giornalisti che considerano un
dovere la difesa dello sport presen-
tato corne «positivo» malgrado
qualche incidente tragico (p. es. il
dramma dell'Heysel e di Furiani
con vari morti). Ci sarebbe molto
da discutere sulla maniera in cui la
televisione ha riportato il dramma
dell'Heysel.
Le diverse emissioni televisive mo-
strano bene questa specie di com-
piacenza reciproca in favore dello
sport, che in ultima analisi non rap-
presenta più un fatto d'attualitè corne

gli altri. Il suo margine di im-
prevedibilité è praticamente nullo,
perché il luogo dell'incontro sportivo

(uno stadio, una piscina, una
pista di sei) e la sua problematica
(vincere o perdere) sono conosciu-
te in anticipo.
Pertanto, in tutti i regimi democrati-
ci, in nome di questo ruolo pedago-
gico, i giornalisti si sono concessi
poco a poco una missione sociale,
una missione d'informazione al cit-

tadino più o meno disinteressata.
Decidendo se partecipare o no alla
trasmissione di un avvenimento
sportivo, a partire dal 1955, la televisione

si è affiancata ad altre istitu-
zioni (federazioni, club, organizza-
tori ecc.) responsabili di definire e
calibrare l'importanza degli avvenimenti

dell'attualité sportiva, al pun-
to che certe manifestazioni sportive
sono ora concepite in anticipo affin-
ché la televisione le possa ritra-
smettere. Le emissioni sportive
proposte dai giornalisti sono raramen-
te criticate in quanto costruzioni
ideologiche, cioè corne discorso; al-
cune sono basate su dei fatti reali
ma altre sono costruite in modo
artificial e difese da gruppi sociali i

cui interessi sono ben riconoscibili4.
Il giornalista sportivo si è raramente
interrogato sull'anormalité o la
normalité dei fatti che seleziona.

Conclusione
Con la «paleo-televisione» lo sport
ha partecipato ad una messa a pun-
to culturale del mondo. In sintonia
con tutta una tradizione di «attivi-
smo», i giornalisti hanno pensato
che «lo sport poteva migliorare il
mondo». La neo-televisione ha ade-
rito completamente a questa cre-
denza ed ha orientato le sue emissioni

infunzionedi questi punti di
vista più o meno ideologici. Mesco-
lando lo spettacolo sportivo con la
vita di tutti i giorni, la televisione ha
contribuito a far apparire la pratica
sportiva corne un vero «stile di vita»5
e non solamente come una scuola di
coraggio e di fatica, ed è ciö che ha
riqualificato in maniera diversa i riti
délia cerimonia sportiva e la sua
messa in scena6.
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Paleo-televisione Neo-televisione Punti in comune tra i due
tipi di televisione

Giornalista
narratore-
commentatore

Giornalista
animatore

Cinghia di trasmissione e
tifoso sportivo

Giornalista
investigatore

Prolungamento
délia vita
quotidiana

Divulgatore
che si situa in
secondo piano

Cerca di sopprimere gli
*

intermediari per rendere
trasparente la vicinanza
con lo sport
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